Espulso il "pusher" straniero anche se ha moglie italiana

Legittimo l’ordine di espulsione del pusher extracomunitario condannato per spaccio di sostanze stupefacenti, anche se ha una moglie italiana. Infatti, lo status di coniugato e convivente con persona di cittadinanza italiana non ne impedisce l’allontanamento

Si è così espressa la Corte di Cassazione, che - con sentenza n. 25150/2010 - ha confermato l’espulsione di un algerino condannato a 10 mesi di reclusione e al pagamento di 3.000 euro di multa per spaccio di eroina. L’uomo ha cercato di sostenere innanzi alla S.C. l’illegittimità del provvedimento poiché sposato e regolarmente convivente con una donna italiana. 

Tuttavia, i giudici di legittimità hanno respinto il ricorso, affermando che “correttamente è stata disposta l’espulsione dal territorio dello Stato in forza dell’articolo 86 del Testo unico sugli stupefacenti”. Si tratta di una misura basata su un giudizio di attuale pericolosità sociale in considerazione dei numerosi precedenti penali e di polizia e della condizione di straniero irregolare privo di attività lavorativa. 

Il Collegio ha comunque ricordato che la misura dell’espulsione prevista nel T.U. sugli stupefacenti “ha natura speciale, tanto da potere essere disposta anche nei confronti del cittadino comunitario, sicché su essa non interferisce la diversa regolamentazione contenuta nella legge 286/98”.

